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Vecchie e nuove 
capitali del turismo 

Un altopiano così ricco di sorprese da dar dei punti a località 
famose - C'è chi l'ha scoperto, ma manca ancora 

un progetto - Per la montagna del sud scarse attrezzature 

Dal nostro inviato 
ALTOPIANO SILANO — Dall'alto dei due
mila. metri di Botte Donato, fra i faggi secola
ri che guardano a valle verso il mare, la Sila 
appare in tutta la sua incomparabile bellez
za. Una montagna che non è una montagna, 
un altopiano dolce e piacevole, sprazzi di pra
ti verdi tra le foreste di conifere, salite agevo
li. i laghi artificiali messi li, quasi a spezzare 
un paesaggio di incanto. E per salire sulla 
vetta, più aita della Sila c'è la Strada delle 
Vette che da Montescuro porta a Monte Cur
do e da qui a Botte Donato, passando da 1600 
a 2 mila metri, attraverso i pascoli immensi 
di Macchia Sacra che si aprono all'improvvi
so. 

C'è molta gente di questi tempi nei villaggi 
vecchi e nuovi dell'altopiano. Superati i pri
mi ditficili giorni di luglio ora si ricomincia a 
vedere il gran pienone a Camigliatello, Lori
ca. Trepidò. Non sono certo nuove 'Capitali* 
delle vacanze, ma il vero e proprio boom è 
tutto sommato recente: è scoppiato da queste 
parti negli ultimi dieci anni. Ormai la Sila è 
territorio 'di caccia» dei flussi turistici della 
Sicilia, della Puglia, della Basilicata ma an
che del Nord Italia. 

È la montagna del sud. L'anomalia della 
montagna silana, le altezze non vertiginose, 
alcuni collegamenti stradali favorevoli ne 
hanno accelerato la rincorsa alle grandi sta
zioni di montagna dell'Alto Adige e della Val
le d'Aosta. Ma molto resta ovviamente da fa
re. C'è uno sforzo da compiere anche per al
cune amministrazioni di sinistra nella pro
vincia di Cosenza dove il boom, in alcune a-
reeper fortuna circoscritte, ha avuto caratte
ri di sviluppo non ordinato ma caotico ed 
Incontrollato. Prezzi — dice qualcuno — ine
vitabili in un certo senso da pagare viste le 
dimensioni che andava subendo 'l'affare tu
rismo: Guasti — aggiungono altri — che ri
schiano di compromettere l'immagine e la 
gestione di un turismo che deve porsi sempre 
più all'altezza della domanda. 

Da Camigliatello a Lorica, da San Giovan
ni In Fiore a Trepidò, attraverso i vecchi vil
laggi dell'Opera Sila e della riforma agraria, 
l'altopiano e comunque una risorsa naturale 
Inestimabile d'estate, ma anche d'inverno 
con gli Impiantì di risalita già esistenti a 
Monte Curcio e nella Sila Catanzarese e in 
via di ultimazione a Botte Donato. La rincor
sa, anche da questo punto di vista, è stata 
breve e ormai Camigliatello Silano nei mesi 
che vanno da gennaio a marzo si può dire 
non abbia rivali nel Mezzogiorno. 

Per 11 turista che di questi giorni si trova a 
percorrerlo, l'altopiano offre molte e sugge
stive alternative naturali: al di là delle guide 
tradizionali della Pro Loco, se avrà un po' di 
Inventiva e anche un minimo di intrapren
denza potrà capire che cos'è veramente la Si
la. Potrà inoltrarsi nella valle dell'Inferno, e 
ancora prima soffermarsi alla pineta di Fal-
listro, piante secolari del 1500, le più antiche 
d'Europa. Oppure sulla strada che porta da 
Cosenza a Crotone, potrà deviare verso la fo
resta di Rlghio e più avanti dare un'occhiata 
a due laghetti assai belli, non segnalati dalle 
guide, il Votturino e l'Aria Macina. E se ne 
avrà ancora voglia, potrà fare il periplo del 
lago Cecità o quello dell'Ampollino o risalire 
dalla Fossiata ai pascoli di Macchia Longa. 

Insomma, le occasioni non mancano. 
Manca la vera e propria organizzazione ed il 
discorso è quello generale per l'intera Cala
bria. Il turismo significa infatti strutture ri
cettive, alberghi, ma anche servizi qualifi
cati, capaci di dare vitalità e ricchezze alle 
risorse. A Camigliatello e Lorica non vi sono 
teatri, cinema, sale di ricreazione, attrezza
ture per lo sport e il tempo libero e può capi
tare di essere messo alla porta alle sette del 
pomeriggio dall'unico campo giochi di Cami
gliatello di proprietà dell'Ente di sviluppo a-

gricolo 'perché l'Ente ha deciso così*. Ma le 
carenze più gravi sono quelle che si registra
no non di rado nei servizi più elemen tari: può 
capitare per l'acqua, per cui si pagano anni e 
anni di gestioni sciagurate della Cassa per il 
Mezzogiorno. 

Si pongono dunque grandi problemi di cre
scita e di consolidamento, che richiedono un 
intervento attivo di tutti: Regione, ESAC, Co
muni, Cassa. Quello che necessita — e si av
verte parlando un po'con tutti, operatori tu
ristici e turisti — e un progetto complessivo 
di sviluppo turistico dell'intero altopiano. 

A un progetto cosi stanno lavorando da 
tempo i comunisti della zona. Mario Oliverio, 
Silano autentico, responsabile del comitato 
di zona del PCI, dice: 'Certo, questo è il no
stro obiettivo. A dicembre dell'anno scorso 
abbiamo fatto un convegno pubblico su que
sti temi ed oggi si pubblicano gli atti. Le no
stre sono proposte credibili, immediate, rav
vicinate». 

C'è il problema Innanzitutto di bloccare V 
espansione caotica e selvaggia che ha punta
to a grandi complessi a circuito chiuso, alle 
lottizzazioni speculative, e si deve in vece pas
sare alla rivitalizzazione del patrimonio edi
lizio esistente, all'adeguamento delle strut
ture ricettive con una scelta di fondo sulla 
protezione dell'ambiente. Poi c'è il problema 
degli strumenti urbanistici: molti Comuni 
non hanno Piano Regolatore e questo vuoto 
costituisce di fatto una rinuncia al governo 
del territorio. 

L'altro punto della vertenza tocca diretta
mente l'ESAC. il suo ruolo nell'altopiano, l'u
tilizzazione delle sue strutture turistiche ed 
altri enti. I laghi, ad esempio, tranne l'Am
pollino dove si svolgono gare internazionali 
di motonautica con un afflusso enorme di 
turisti, non sono affatto utilizzati a scopi tu
ristici; i numi e i torrenti dove si potrebbe 
praticare la pesca sportiva, spesso restano 
nelle mani di pesca tori di frodo chea v\ elena-
no le acque distruggendo le trote. 

Ma più complessivamente, l'offerta turisti
ca sulla Sila può essere un fatto originale 
solo se viene ancorata all'utilizzazione delle 
risorse naturali ed ambientali. Ed allora si 
può pensare alla realizzazione di veri e propri 
itinerari boschivi, così come avviene in altre 
parti d'Italia; alla costituzione di riserre di 
caccia regolamentate, alla definizione di una 
mappa delle sorgenti silane che spesso non 
hanno nulla da invidiare alle migliori acque 
oligominerali. 'Insomma — dice Oliverio — 
il turismo montano non può essere concepito 
come semplice vendita del servizio alber
ghiero. Servizi qualificati, strumenti urbani
stici rispondenti ad un'idea di sviluppo, l'al
largamento della stagionalità per una mi
gliore utilizzazione degli impianti e un ab
battimento dei costi sono le prime necessità: 

Certo, la Sila di oggi è ben diversa da quella 
del 1950 quando in un famosissimo discorso 
alla Camera Fausto Gullo diceva che «è in
credibile il contrasto fra la meraviglia delle 
cose e la miseria in cui sono costretti a vivere 
gli uomini che abitano in quelle zone». Lo 
sviluppo c'è stato, le lotte hanno contato. E a 
proposito del passa to, un suggerimen to al tu
rista che trascorre il periodo di vacanze in 
Sila: si rechi a San Giovanni in Fiore, dove 
fino al 15 ottobre resta aperta all'abbazia flo-
rense un'eccezionale mostra fotografica sulle 
immagini del mondo popolare sitano nei pri
mi decenni del secolo. L'hanno curata il Co
mune, il Museo demologico e 11 Centro servizi 
culturali raccogliendo le lastre di Saverio 
Marra, un fotografo autodidatta di San Gio
vanni, un antifascista, che ha fermato sulla 
foto le fogge del vestire, la famiglia, il lavoro, 
il paesaggio. E una documentazione che rive
la un altro aspetto della Sila e aiuta a com
prenderla. 

Filippo Veltri 

La scomparsa di Licio Gelli 
cantonale il portavoce Mar
cel Voudroz è preso d'assalto 
dal giornalisti Italiani. «Que
sta e la chiave del mistero di 
Gelli», dice. Voudroz mostra 
al giornalisti quel pezzo di 
ferro lungo 17 centimetri di
cendo: tCon questa sono sta
te aperte alcune delle porte 
che separavano la cella di 
Gelli dal portone centrale del 
carcere di Champ Dollon. Ne 
ha aperte alcune — ripete — 
ma non tutte». 

Il funzionarlo si ferma qui, 
lasciando 11 discorso più a-
perto che mal. Si deve presu
mere che ci sia stata un'altra 
chiave — non ritrovata, al 
contrarlo di quella che ci vie
ne mostrata — che ha aperto 
gli altri cancelli. Chi può es
sere stato? Forse qualcuno 
degli agenti di custodia? Al
tri detenuti? Gente venuta 
da fuori? Mistero. Così come 
resta ancora avvolto nel mi
stero il modo in cui Gelli, u-
sclto o fatto uscire dalla sua 
cella al primo piano del su
percarcere, sia poi arrivato 
alla prima rete di recinzione, 
l'abbia tagliata (o qualcuno 
l'abbia fatto al posto suo), 
abbia scavalcato il muro di 
cemento alto sette metri, ab
bia superato la seconda rete, 
esterna, che circonda 
Champ Dollon. 

Gli inquirenti non esclu
dono nemmeno che tutti 
quei «segnali* siano stati la
sciati apposta per rendere 
più complicate le Indagini. 
In poche parole essi stessi la
sciano intendere che non 

trascurano nemmeno la ipo
tesi che 11 Gran maestro, ac
compagnato da complici, 
molto preparati, abbia ab
bandonato 11 carcere varcan
done la soglia principale, del 
tutto indisturbato. Cosi, nel
l'incertezza del giorno suc
cessivo alla fuga clamorosa, 
10 spettro larghissimo che 
abbraccia le Indagini lascia 
molto terreno al sorgere di 
polemiche. 

Per ora le polemiche si 
possono restringere a due 
protagonisti: da un lato la di
rezione del carcere, dall'altro 
la polizia cantonale. Michel 
Hentsch, il direttore di 
Champ Dollon si fa negare: 
Ieri mattina abbiamo prova
to a suonare il campanello 
del carcere, ma una voce cor
tese ci ha semplicemente ri
sposto: «Siamo spiacenti, ma 
11 direttore oggi non riceve 
nessuno. Inutile che tentiate 
più tardi». 

Gli strali vengono Infatti 
lanciati a distanza, al di so
pra delle teste dei giornalisti, 
soprattutto se italiani. Oc
corre rifarsi alle dichiarazio
ni rilasciate a caldo da Mi
chel Hentsch: «C'era stata 
qualche voce, tempo fa, che 
ci aveva indotti a credere 
che, se avessero tentato di 
far fuggire Gelli, ci avrebbe
ro provato con modi e mezzi 
clamorosi: pensavamo ad u-
n'operazione fortemente 
spettacolare, con elicotteri, 
cattura di ostaggi, magari 
guardiani. Invece la scom

parsa di Gelli è avvenuta In 
un modo che ci ha lasciati 
sorpresi. Siamo stati presi 
completamente in contro
piede*. 

Ribatte, dalla sede della 
polizia, Marcel Voudroz: «SI, 
è vero, eravamo stati Infor
mati di queste voci su gente 
che si interessava a Lido 
Gelli. Ci aveva informato lo 
stesso direttore di Champ 
Dollon. Per quanto ci riguar
da, avevamo preso le nostre 
misure... Non voglio accusa
re nessuno, ma sono costret
to a dire che noi il nostro do
vere l'abbiamo fatto. Una 
nostra pattuglia, alle 3,45 del 
mattino, ha visto 11 buco nel
la rete esterna e l'ha segnala
to. L'allarme, all'interno del 
carcere, è invece scattato alle 
7,30». Anche questa volta 
Voudroz preferisce lasciare 
in sospeso il discorso, ma or-
mal il segnale è stato lancia
to. La curiosità di tutti, ov
viamente, si sposta su quel 
ritardo inspiegabile sul qua
le del resto gli inquirenti 
stanno cercando di fare 
chiarezza. Gelli e l suol even
tuali complici (l'avvocato del 
capo della P2 Dominique 
Poncet, ancora ieri mattina 
ha ribadito che potrebbe In
vece trattarsi di personaggi 
ostili al gran maestro) hanno 
avuto a disposizione quattro 
ore per eclissarsi, un tempo 
inusitato, troppo lungo. 

A parte le polemiche l'at
tenzione viene concentrata 
su alcuni particolari non del 

tutto privi di significati. La 
sparizione di Gelli è stata 
preparata — confermano gli 
Inquirenti — con particolare 
cura. Un plano che ha avuto 
senza dubbio, alte complici
tà. Mentre si continua a pen
sare se Gelli sia stato rapito, 
e per quali motivi, o se invece 
sia stato aiutato a fuggire, 1' 
accento viene posto sulla 
chiave ritrovata, «un lavoro 
da chi ci sapeva fare, dal mo
mento che non abbiamo tro
vato su di essa alcuna im
pronta» precisa il portavoce 
della polizia. Voudroz fa an
che un'altra considerazione 
importante: «Se hanno potu
to fabbricare la chiave, vuol 
dire che hanno avuto la pos
sibilità di effettuare il calco 
di tutte le serrature che quel
la chiave ha potuto aprire. 
Questo ci porta ad allargare 
notevolmente 11 campo delle 
Indagini*. 

E c'è da credergli sulla pa
rola: 11 carcere di Champ 
Dollon, pur avendo mostrato 
parecchie falle in passato, 
pur essendo sorvegliato, la 
notte, da solo undici guar
diani, è pur sempre un carce
re. E in un carcere — lo si 
capisce — non è poi così faci
le prendere il calco delle ser
rature delle porte. Ma la sco
perta di quella chiave di fer
ro (trovata tra la prima re
cinzione e il muro di cinta) 
conferma anche un'altra co
sa: Lido Gelli — quali che 
siano le ipotesi sulla sua 
scomparsa che le indagini 

confermeranno — era tenu
to d'occhio da molte persone. 
Le più attente delle quali, a 
quanto pare, non erano certo 
fra i suoi custodi istituziona
li, ossia gli agenti di Champ 
Dollon. 

A questo proposito, alme
no qui a Ginevra, non c'è ver
so di riuscire a strappare u-
n'oplnione chiara e definita, 
nessuno si dice disposto a 
sposare una tesi piuttosto 
che un'altra: «Tutte le solu
zioni sono possibili — ci di
cono ancora alla polizia —. 
Gli elementi che abbiamo a 
disposizione ci portano a 

concludere che Lido Gelli 
non sia scappato da solo. Ma 
i protagonisti di questa sto
ria non possiamo ancora in
dividuarli: possono essere a-
mici suol, come suol nemici*. 
Così, mentre le indagini con
tinuano e le congetture si ac
cavallano, la vicenda pare 
avviata a confermare l'am
biguo scenario di vicende o-
scure già vissute In passato. 
Potrebbe essere un «giallo» 
alla Sindona, ma anche alla 
Calvi. I protagonisti occulti 
rimangono gli stessi. 

Fabio Zanchi 

Interrogazione comunista 
sulla fuga di Licio Gelli 

I compagni Spagnoli, Macia, Violante, Bellocchio, Petruccioli e 
Gualandi hanno rivolto una interrogazione ai ministri dell'Interno, 
della Giustizia e degli Affari Esteri per conoscere: «In quali circo
stanze è avvenuta la fuga di Licio Gelli dal carcere di Champ 
Dollon di Ginevra e quali informazioni abbiano ricevuto dalle au
torità svizzere; quale era lo stato della domanda di estradizione 
presentata al governo svizzero; quali iniziative abbiano assunto nei 
confronti delle autorità svizzere e degli organismi internazionali di 
polizia dopo la fuga del Gelli; quali siano le valutazioni del governo 
in ordine a quanto accaduto*. 

Al Consiglio dei ministri 
si è parlato del caso Gelli 

ROMA — Al Consiglio dei ministri riunitosi ieri a Montecitorio 
per emanare di nuovo due decreti legge che stavano per decadere 
si è parlato anche — hanno detto Gaspari e Spadolini — della fuga 
di Gelli e della lotta al terrorismo. Spadolini ha detto che il gover
no è •preoccupato» per la connessione tra grande criminalità, ter
rorismo e centri di potere occulto. 

vita. Ed ecco quindi la fuga 
organizzata alla perfezione e 
realizzata ad altissimo livel
lo professionale. Forse con 1' 
aluto di qualche uomo dei 
servizi segreti che da anni se
guono ogni mossa del capo 
della P2, per avere notizie di 
prima mano. La fuga potreb
be anche essere stata orga
nizzata con l'aiuto del 'fra
telli* svizzeri: per esempio 
quelli della potente Loggia 
Alpina di Losanna, sempre 
rimasti molto vicini al capo 
della P2. D'altra parte, come 
è ormai stato accertato, Il 
'venerabile* di tutte le logge 
svìzzere abita proprio a Gi
nevra, è avvocato ed ha avu
to spesso Incontri con Dome-
nlque Poncet, 11 'principe del 
foro» che difende Gelli. Il 
personaggio si è sempre oc
cupato di persona della 'fac
cenda Gelli*. Come mal? 
- La fuga, Infine, potrebbe 

essere stata organizzata di
rettamente da Gelli 'Com
prando* a suon di milioni i 
favori di alcuni agenti di cu
stodia di Champ Dollon (cel
la e porte del carcere non 
hanno segni di effrazione: 
sono state cioè usate chiavi 
false) o, per esempio, la pro
fessionalità di un gruppo di 
quel mercenari (quasi tutti 

Ite ipotesi per una 
storia prevista 
ex para e 'combattenti* a pa
gamento in Africa e in Medio-
Oriente) che stazionano, da 
sempre, in attesa di 'assun
zioni* nei grandi alberghi di 
Ginevra. Non bisogna di
menticare che Gelli ha In 
banca, a Ginevra, ben 12 mi
liardi dì lire. È vero, sono sot
to sequestro, ma altri miliar
di si trovano sicuramente in 
altre banche, intestati a 'uo
mini di paglia* ma nella pie
na disponibilità del capo del
la P2. 

RAPITO — I difensori di 
Lido Gelli, il ben noto avvo
cato Domenique Poncet, il 
prof. Dean e l'avvocato Di 
Pietropaolo hanno subito e-
spresso la loro opinione sulla 
scomparsa del loro cliente: 
*Gelli è stato rapito — hanno 
spiegato — e siamo preoccu
pati per la sua salute*. Poi 
hanno ancora aggiunto: 'Lo 
abbiamo incontrato qualche 
giorno fa e non appariva cer

to come una persona in pro
cinto di scappare. Infatti, ab
biamo studiato insieme car
te e ricorsi per la prossima 
udienza davanti alla Corte 
suprema*. Dunque, rapito, 
portato via di peso, impac
chettato e trascinato verso 
una destinazione Ignota. La 
siringa ritrovata nella cella, 
Il tampone di ovatta imbevu
to di etere e alcune macchie 
di sangue sul pavimento 
confermerebbero, almeno 
apparentemente, la tesi del 
'sequestro* da parte di un 
'commando* perfettamente 
addestrato. Una operazione, 
insomma, condotta da pro
fessionisti di provata capaci
tà. 

Non bisogna dimenticare 
che Gelli ha 64 anni è malan
dato e che, se rapito, avrebbe 
dovuto essere trascinato di 
peso dalla cella del primo 
piano, lungo un corridoio 
pieno di gingilli elettronici, 
per poi arrivare ad un paio di 
cancelli, quindi ad un cortile. 

Gelli, In mano al rapitori, a-
vrebbe dovuto, subito dopo, 
essere issato oltre due muri 
di cemento armato alti circa 
otto metri e quindi trascina
to fuori dalla rete di recinzio
ne. 

Perché il rapimento? Imo
tivi potrebbero davvero esse
re mille: rapimento per tap
pare la bocca al capo della 
P2, senza possibilità di ap
pello; rapimen to per ottenere 
dal 'venerabile* documenti 
segreti e riservati sulla log
gia P2, personalità politiche 
italiane, argentine, inglesi o 
francesi; rapimento 'fasullo* 
organizzato e voluto dallo 
stesso Gelli nello stile di Mi
chele Sindona, per sparire 
dalla circolazione con un 
buon alibi alle spalle. Rima
ne comunque 11 fatto che 
qualcuno operava per conto 
di Gelli anche all'interno del 
carcere di Champ Dollon, in 
previsione della fuga o del 
rapimento del detenuto. 

Il 'venerabile*, tra l'altro, 
non era affatto sottoposto a 
sorveglianza particolare. Si è 
trattato solo di una grave ne
gligenza? Anche la scoperta 
della fuga è avvenuta alme
no con cinque o sei ore di ri
tardo. È possibile che gli a-
gentl di custodia si siano fat

ti Ingannare così facilmente 
dal pigiama di Gelli riempito 
con lenzuola e cuscini? 

UCCISO — C'erano e ci so
no ancora, in realtà, mille 
buone ragioni per uccidere il 
capo della P2. Gelli detiene 
tanti, troppi segreti, persino 
sulla morte di Roberto Calvi 
a Londra. Conosce di sicuro 
il rifugio di Umberto Ortola
ni e sicuramente è in grado 
di arrivare persino al famoso 
.'tesoro* della P2: un conto 
segretissimo in una banca 
svizzera con depositi di oltre 
seicento milioni di dollari. 
Su questo 'tesoro* si è tanto 
discusso anche all'epoca del
l'arresto di Flavio Carboni a 
Lugano, ma non è mal stata 
trovata una qualunque trac
cia che permettesse di arri
vare alia verità. 

Gelli, inoltre, conosce 1 se
greti della vicenda Rizzoli e 
sa sicuramente tutto sulle 
consociate estere dell'Am
brosiano, suIl'IOR di Mar-
cinkus e sul contrabbando di 
armi dei quale, a Firenze, è 
accusato insieme al figlio. È 
stato, per anni, a contatto col 
principe 'nero* Valerio Bor
ghese e con molti uomini del-

V'internazlonale nera*. Se
condo i giudici di Bologna 
saprebbe molto anche sulla 
strage dell'I tal Icus e su quel
la alla stazione di Bologna. 

I motivi per rapirlo e ucci
derlo sono quindi davvero 
consistenti. La paura, per e-
sempio, che Gelli, trasferito 
in Italia e sentendosi abban
donato, potesse prendere 1' 
improvvisa decisione di par
lare, di 'vuotare il sacco*. L'i
potesi è talmente fondata 
che la polizia svizzera, con 
molta discrezione, avrebbe 
già cominciato a scandaglia
re il lago di Ginevra: da un 
momento all'altro, Infatti, 
potrebbe anche venire a gal
la il corpo di Lido Gelli, per
sonaggio ormai 'bruciato* e 
inutile, esattamente come 
Roberto Calvi trovato poi 
morto sotto il ponte dei 'Fra
ti Neri». Non bisogna inoltre 
dimenticare quello che po' 
trebbe sembrare un detta
glio: in carcere, nel corso di 
quasi un anno di detenzione, 
Lido Gelli aveva scritto un 
lungo memoriale che pare 
dovesse essere pubblicato In 
Italia tra qualche mese. Che 
fine ha fatto quel memoria
le? 

Wladimiro Settimelli 

tutti danno per persa la batta
glia nei confronti del dollaro e 
della politica degli alti tassi d' 
interesse dell'amministrazione 
Reagan. 

Ieri la Bundesbank ha ven
duto 54 milioni di dollari, Ban-
kitalia 16, hanno venduto dol
lari la Banca del Giappone, 
quella francese, quelle olandese 
e belga. Ma questo avviene in 
genere quando le quotazioni si 
stanno assestando, serve solo a 
confermare le tendenze del 
mercato. Le previsioni per l'im
mediato futuro puntano sul 
rialzo della moneta americana. 
Il segretario del tesoro USA 
Regan non ha escluso un nuovo 
aumento a breve dei tassi sta
tunitensi e ha confermato che 
la Federai Reserve non è inter
venuta sul mercato dei cambi, 
nonostante gli impegni assunti 
coi partners europei e giappo
nesi. Gli analisti concordano 
sulla continuità della fermezza 
del dollaro in prospettiva (vi è 
chi accenna però a rallenta
menti congiunturali) perché re
stano inalterate le ragioni che 
lo spingono in alto: in primo 
luogo il livello dei tassi di inte
resse largamente superiore a 
quello delle altre nazioni. 

Si prevedono ulteriori strette 

Il dollaro 
a 1620 lire 
creditizie della Federai Reserve 
per frenare l'aumento della 
massa monetaria (indicata 
questa settimana in 2,1 miliar
di di dollari), dando impulso al
la salita dei tassi. I cambisti ne
wyorkesi fanno proprie le ipo
tesi di continua salita del dolla
ro e Io vedono a tre marchi fra 
non molto. Il ministro delle fi
nanze tedesco Stoltenberg invi
ta a mantenere la calma, come 
aveva già chiesto il presidente 
della Bundesbank Pohel, per
suaso sia del fatto che il rialzo 
dei tassi tedeschi non frenereb
be la corsa del dollaro, sia dell' 
esigenza di non irrigidire trop
po la politica monetaria della 
RFT. Il direttore dell'ufficio 
cambi della Sumitomo Bank 
Abe ha dichiarato alla Reuters 
che il dollaro salirà rapidamen
te a 250 yen, per poi tuttavia 
indebolirsi (forse persuaso co
me il capo economista della 
Bear, Stearns and Co. Robert 

Sinché che i tassi di interesse 
USA caleranno verso la fine 
dell'anno). 

L'effetto del caro dollaro e 
del disordine imperante nei 
mercati monetari produce in
sieme alla crisi delle economie 
occidentali e alla bancarotta 
dei paesi in via di sviluppo e-
normi guadagni per le grandi 
banche e per le multinazionali 
USA. In fin dei conti le grandi 
multinazionali e le banche 
commerciali americane drena
no verso gli Stati Uniti somme 
imponenti, le loro attività all'e
stero rappresentano più della 
metà dei loro profitti. Aumen
tano così la loro penetrazione 
sui mercati internazionali, i lo
ro guadagni e soprattutto inca
nalano sui mercati USA miliar
di di dollari dal mondo intero. 
Nel mondo agisce una sorta di 
idrovora che pompa denaro per 
permettere investimenti (di 
guerra particolannente) negli 

Stati Uniti, mentre distoglie 
capitali dalle nazioni che ne a-
vrebbero bisogno. 

Il capo degli economisti di 
Reagan Martin Feldstein ha 
stimato per il 1983 all'I % del 
prodotto nazionale lordo USA i 
capitali provenienti dall'estero, 
una somma imponente se si tie
ne conto che il risparmio nazio
nale netto americano è pari al 
2% del PIL. Feldstein ammet
te che l'enorme deficit di bilan
cio degli Stati Uniti fa salire i 
tassi di interesse e «gonfia* il 
dollaro, facendo pagare alti 
prezzi alle economie del resto 
del mondo, producendo disoc
cupazione e chiusure di fabbri
che; non manifesta tuttavia re
sipiscenze né personali, né a 
nome dello staff reaganiano. 

Intanto si apprende che dal 5 
al 9 settembre si riunirà a Cara
cas (sotto l'egida dell'organiz
zazione degli stati americani e 
con la partecipazione degli 
USA come osservatori) la con
ferenza dei paesi latino-ameri
cani più indebitati. Il debito e-
sterno globale di questi paesi 
ha oltrepassato la cifra di 300 
miliardi di dollari; all'incirca la 
metà delle esportazioni del Sud 
America serve semplicemente a 
oagare gli interessi del loro de

bito, interessi peraltro sempre 
in aumento col crescere dei tas
si americani. La conferenza si 
preannuncia tesa per le esaspe
razioni dei latino-americani 
contro le imposizioni del siste
ma bancario statunitense, rite
nute inaccettabili e inapplica

bili, e contro la politica di Rea
gan. Si riuniranno anche le na
zioni della CEE e assumeranno 
qualche iniziativa concreta per 
difendere l'economia del vec
chio continente? 

Antonio Mereu 

Sarà anticipato 
l'aumento della benzina 

ROMA — Dopo Ferragosto gli automobilisti italiani saranno col
piti da una nuova «stangata* per l'aumento del prezzo della benzi
na? L'ipotesi non è destituita di fondamento. I petrolieri da tempo 
pretendono ampi aumenti dei loro ricavi, intaccati, dicono, dall'a
scesa del dollaro. Ma a prescindere dalle attese dei petrolieri si sa 
che mercoledì prossimo si riunirà a Bruxelles la commissione della 
Cee che presiede ai meccanismi dei prezzi petroliferi per la consue
ta rilevazione settimanale. La scorsa settimana il rincaro della 
benzina era stato evitato di pochissimo (il prezzo interno italiano 
era restato di sole 2 lire al di sotto della soglia di 16,67 rispetto alla 
media europea, soglia oltre la quale scatta automaticamente l'ade
guamento dei listini). 

Non è comunque detto che l'adeguaiscnto dei prezzi italiani alla 
media di quelli europei si traduca in aumento della benzina per i 
consumatori. Altre volte il governo fece ricorso al fondo di com
pensazione ricavato dalla fiscalizzazione dei precedenti ribassi del 
prezzo industriale dei prodotti petroliferi. Le previsioni più atten
dibili comunque danno per buona la prospettiva dell'aumento del
la benzina super di 20-25 lire al litro. Non si escludono aumenti 
anche per il gasolio da riscaldamento. 

Arrivano concreti e nefasti gli effetti dell'ascesa del dollaro. Non 
sono che i primi. 

protesta — così ammoniva il 
comunicato del governo — è 
responsabile di qualsiasi 
danno a beni materiali o per 
la perdita di vite umane*. 

E già mercoledì sera c'è 
stata la prima operazione re
pressiva, condotta con enor
me brutalità. Contro i fami
liari di detenuti-scomparsi, 
in gran parte donne, che ma
nifestavano pacificamente e 
silenziosamente davanti al 
Palazzo de la Moneda, c'era 
stata una carica violentissi
ma, conclusa con l'arresto di 
sei donne. La seconda mossa 
del regime è ancora più sco
perta: un rimpasto governa
tivo che ha visto alcuni civili 
di comodo sostituire I milita
ri. Operazione di facciata, 
condita da tutti gli ingre
dienti: discorsi ufficiali, giu
ramenti, buoni propositi di 
«liberalizzazione per tutti i 
cittadini che diano prova di 
buona volontà». Ma, ora che 
la giornata di protesta è tra
scorsa quasi del tutto, ora 
che è perfettamente riuscita, 
si può ben dire che il popolo 
cileno non si lascia più irreti
re da alcuna promessa che 
venga da quel regime che — 
gli slogan nei cortei degli 
studenti lo dicevano ben 

Il Cile bloccato 
dalla protesta 
chiaro — se ne deve andare. 

E così l'immagine di San
tiago ieri mattina — carri ar
mati e jeep agli angoli delle 
strade, elicotteri che sorvola
vano tutta la zona metropo
litana, università dove gli 
studenti erano asserragliati 
per sfuggire alle cariche e a-
gli arresti, quartieri periferi
ci, le povere baracche delle 
•poblaciones* strette come in 
una camicia di forza da mi
gliaia di carabineros — era 
un'immagine di straordina
ria forza della protesta. Non 
c'era forse spettacolo ma c'e
ra il silenzio durissimo e de
solato dell'isolamento del re
gime e dei suol uomini. Par
lano chiaro anche le misure 
d'ordine pubblico decise dal
le autorità. Coprifuoco? Ma 
se le vie erano comunque de
serte, negozi e luoghi di lavo
ro abbandonati. Sospensione 
dei corsi universitari fino a 
martedì? Ma in nessun isti

tuto universitario della capi
tale si svolgevano lezioni già 
da un giorno e l'Accademia 
di scienze pedagogiche è tea
tro di scontri tra studenti e 
poliziotti da almeno venti
quattrore. E cosi arrivano 
notizie analoghe dai grandi 
centri del nord e da quelli del 
gelido sud. Valparaiso è 
stretta d'assedio ma lo scio
pero è perfettamente riusci
to. La radio del regime dif
fonde «sana musica cilena» 
ed invita ad ascoltarla per 
•superare il rumore provoca
to dai marxisti con le loro 
casseruole*. Peccato che il 
concerto «marxista» sia più 
forte proprio negli eleganti 
quartieri del «Barilo alto», 
roccaforte di quella borghe
sia che si era consegnata die
ci anni fa a Pinochet per di
fendere i propri interessi e 
che ora ha dovuto accettare 
l'amara realtà di un'econo
mia devastata, di una società 

imbarbarita in tutti i suoi a-
spetti dalla violenza milita
rista. 

Intanto, il neo ministro 
degli Interni, Sergio Onofre 
Jarpa Reyes, famigerato av
vocato, esorta la popolazione 
a «non lasciarsi trascinare da 
chi desidera il fallimento del
l'apertura politica*. E assicu
ra a tutti quelli disposti ad 
ascoltarlo che è disposto al 
dialogo «con tutti i cileni di 
buona volontà». Ma alle for
ze politiche e sindacali che 
gli hanno fatto sapere che 
sono propense alla collabo
razione, purché Pinochet se 
ne vada, ha dovuto risponde
re che non c'è niente da fare. 
Il dittatore è stato chiaro: 
non se ne andrà prima del-
1*89. Poi si vedrà. Nel Cile che 
si è liberato dall'incubo della 
paura parla chiaro anche la 
Chiesa, d'altronde sempre 
schierata a favore del popò-
Io, fin dai primi giorni dopo 
il golpe del "73 che rovesciò il 
governo del presidente At
tende. «Difficile dialogare 
con una pistola puntata sul 
petto — ha detto monsignor 
Santos, presidente della con
ferenza episcopale —. Dis
sentire è un diritto — ha pro
seguito — e chi adotta misu

re repressive finisce in un 
tunnel senza uscita*. Nel po
meriggio sul tardi, alcune 
centinaia di persone hanno 
improvvisato cortei nel cen
tro di Santiago, sfidando il 
coprifuoco. Un gruppo dì 
studenti ha tentato di uscire 
dalla Scuola di medicina, un 
altro dalla facoltà di diritto. 
Gli scontri, violentissimi, so
no continuati per ore. Il fu
mo dei lacrimogeni si span
deva per chilometri, le barri
cate continuavano ad essere 
rafforzate da nuovi gruppi di 
giovani che lanciavano pie
tre contro i carabineros. Il 
decano dell'università è in
tervenuto ufficialmente, de
nunciando la violenza e la 
brutalità usate dalla polizia 
contro i giovani universitari. 
Non si riesce a sapere se ci 
siano morti, ma feriti ci sono 
senza dubbio nelle universi
tà di Santiago, nei quartieri 
poveri della periferia, ed an
che a Valparaiso e a Conce-
ptlon. Ma il neo-ministro de
gli Interni ha inaugurato un 
nuovo modo di rispondere. 
Al giornalista che gli chiede
va come mai, nonostante le 
promesse di «apertura», fos
sero state brutalmente arre
state sei donne che manife

stavano pacificamente per 
conoscere la sorte degli 
scomparsi, Jarpa Reyes ha 
candidamente detto: «Quali 
arresti? Quali brutalità? Io 
non ne so niente, non ha dato 
nessun ordine». Sono questi 
gli uomini nuovi del regime. 
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